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Alba, per essere la donna di maggior successo che conosco.
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In Ink and Masks impareremo la storia dietro la figura pubblica di Sergei Sokolov, il leader della Bratvá, la temuta mafia russa. Sokolov si crede intoccabile, definendosi una "forza della natura" e considerandosi "l'architetto" di tutto ciò che lo circonda. Non c'è vita sotto il suo comando che non sia guidata dai suoi ordini, che vengono eseguiti come se fossero un dogma di fede.

La sua vita, al di là delle tipiche perversioni morali a cui potrebbe essere sottoposto nel mondo sotterraneo dell'illegale, è segnata da altre pratiche che sia lui che sua moglie, Alma Björklund, svolgono a porte chiuse. All'interno di quello stile di vita, sebbene ignara delle cose più impressionanti che accadono nella proprietà, c'è la piccola Nadya Sokolov, l'unica figlia della coppia; una ragazza con enormi qualità intellettuali alla sua età di appena nove anni, e che è cresciuta reclusa nella sicurezza offerta dal piccolo paradiso del mafioso su un'isola privata del Pacifico.

Tutto nella vita di quell'uomo passa con una perfezione quasi a tempo, tuttavia, quel sentimento di perfezione non è altro che una facciata che a poco a poco si sta sfaldando, rivelando la decadenza di un rapporto consumato dalle aspirazioni personali di ciascuno e, soprattutto per la voglia di potere e di dominio dell'uomo di nazionalità russa, che nella sua ansia di tenere tutto sotto il suo controllo mette a rischio non solo i membri della sua organizzazione, ma anche la cosa più preziosa che ha nella vita: la sua famiglia.

Lungo la strada, Sokolov incontra personaggi misteriosi con ideali un po' diversi dai suoi; ognuno nascosto dietro un guscio che tiene quella parte sensibile di loro fuori dalla portata del mondo, ma con un po' di attenzione vengono da lui decifrati mentre lui stesso capisce un po' di più la propria personalità e la motivazione che, intrinsecamente, porta a eseguire le decisioni che prendi.

Di conseguenza, Sergei capirà che il potere e il denaro non sono le cose più importanti nella vita, che le carceri non cessano di esistere anche se si travestono da vita lussuosa, che l'amore svanisce nel corso degli anni e che l'usanza allontana le persone di quanto li avvicini. La voglia di avventura e di provare cose nuove, come una droga, crea una dipendenza a cui alcuni non riescono a sfuggire ed è capace di portarli a tradire la fiducia di chi ha dato tutto per vederli uscire dai loro umili inizi. Può l'amore di un padre per sua figlia portarlo a fare e sopportare cose impensabili per preservare il suo più grande tesoro? È qualcosa che Sokolov dovrà scoprire, dalla mano di voi lettori, nelle prossime pagine.

Un romanzo con tocchi di sadomasochismo e scene esplicite non adatte a tutte le sensibilità. Si consiglia di leggere con la mente più aperta, sempre consapevole che tutti gli eventi espressi in questa storia sono fittizi, ma che in un certo senso ritraggono una parte dell'umanità considerata tabù, ignorata da molti e vissuta nell'ombra del pregiudizio. Dagli altri. Entrate in queste pagine con la massima cautela, e con la voglia di capire come funzionano le cose al di là dei nostri punti di vista.

Scrivere Ink and Masks non sarebbe stato possibile se non fosse stato per la pazienza e il supporto che hai sempre dato al mio lavoro. Non è stata una strada facile, perché ho affrontato ostacoli a cui ho deciso di mollare momentaneamente. Ma dopo tanta attesa, ecco il lavoro che spero vi conquisterà così come ha affascinato me fin dall'inizio.
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Come era consuetudine per lui, ogni primo marzo si teneva nella sua residenza una piccola festa privata, che si vantava di offrire la più grande ostentazione che il mondo fosse capace di offrire. Dove ogni uomo era libero di essere quello che era veramente, e ogni donna era in grado di essere alla pari con qualsiasi sua controparte maschile. Non c'era odio che valesse in quelle ore dell'alba del primo marzo, perché così l'aveva stabilito, con mano ferma e impeto di ferro. L'architetto di tutto, onnipotente padre della Bratvá, intoccabile e temuto dagli uomini e dagli immortali allo stesso modo.

Era lui, Sergei Sokolov, un uomo di nazionalità russa sui quarantacinque anni, capo della mafia russa, e di tutte le mafie che gli hanno richiesto qualche beneficio. Marito di Alma Björklund e padre di Nadya Sokolov, per lui erano la cosa più importante del mondo. Più del potere e dei governi piegati davanti al suo illegittimo mandato dittatoriale, il suo mondo ruotava attorno a quelle due donne, che lo sottraevano al suo ruolo di villain e gli facevano perdere tutto il controllo che aveva sul resto del mondo. 

Ma non quella notte. Quella notte era la sua notte, come ogni anno. La festa delle mille maschere era una delizia per i sensi, uno spreco di sensazioni a cui si aggiungeva la segretezza di indossare il viso coperto. La regola della casa era che, durante quella notte, tutti arrivassero per conto proprio, e chi decideva di non farlo doveva indossare la propria mascherina fin dal suo arrivo. La vasta sala sembrava essere piena di animali selvatici, con i disegni quasi pixelati di volti di animali nei toni del bianco, nero e perla. C'è stato anche chi è andato un passo avanti e ha optato per colori un po' meno... sobrio, come Miuchi Kiyomoto, capo della Yakuza, nel suo abito scarlatto e maschera da drago rosso e oro.

Anche quando non era di suo gradimento, ha permesso ad Alma di abbagliare con la sua maschera, indossando in questa occasione il volto di una ninfa, di colore dorato e capelli mossi intorno al viso, che si abbinavano a quell'abito aderente color champagne. indossava e i suoi rumorosi tacchi a punta. Era un vero spettacolo, con quella scollatura sul dietro del vestito, che rivelava la curva perfetta della sua schiena quando scivolava, quasi fluttuando, tra gli invitati di quella cerimonia. Era un'allucinazione tra cervi, agnelli, rinoceronti e altre bestie.

Dall'alto della doppia scalinata di marmo, vestito di un tappeto rosso intenso e coronato da un lampadario in oro massiccio, Sokolov poteva vedere quel mare di persone, che si dilettava nella stanza al ritmo degli accordi armonici di un violino solo. Il suo stesso volto era coperto, come potrebbe essere altrimenti, da una maschera di leone, con occhi bianchi e vuoti in un viso di onice nero e una criniera di delicati fili d'argento. Solo la bocca e il mento erano scoperti, e quella maschera lo faceva sembrare imponente prima degli altri. Era, in un senso un po' figurato, il re di tutte quelle vite che congeniali quella notte sotto il tetto della sua proprietà.

Al suo fianco, aggraziata come la sua maschera da coniglio, Nina, la sua mano destra, gli ha dato l'ultimo rapporto sui partecipanti alla festa. A quanto pare c'erano Sinclair, Delacroix e Deveraux, oltre a un rappresentante del governo danese, Jannik Bak, lo stesso sindaco di Copenaghen con la sua impressionante maschera da cigno bianco, le ali spiegate e il lungo collo eretto con la testa girata a sinistra, posizionato a la sommità della sua fronte.

E, come se non bastasse, lo informò che sua moglie era scomparsa tra gli ospiti. Sokolov sentì una fitta allo stomaco mentre la donna si ritirava silenziosamente e si guardò intorno alla folla. Aveva visto quel vestito meno di un minuto fa, a stretto contatto con Nastassja Povarnitsyn, moglie del ministro dell'Economia russo, e con Vera Borozan, figlia di un magnate serbo che possiede le miniere con le maggiori riserve di rame del Paese. Entrambi sembravano portare un pezzo della propria terra nelle loro maschere. E solo un momento prima Alma era stata con loro.

Rovistò tra la massa di corpi che danzavano l'uno intorno all'altro sorseggiando champagne o vino o whisky, o sgranocchiando una baguette al formaggio svizzero o uova di salmone. Altri semplicemente si dilettavano dei colibrì che il loro buon amico d'infanzia aveva fornito, ragazze completamente nude, appena coperte dal trucco del corpo per assomigliare al piumaggio luminoso di quegli uccellini, e con i loro volti coperti da bellissime e colorate maschere che nascondevano gli occhi sguardi di disperazione e sofferenza, persi all'orizzonte.

Ad altri semplicemente piaceva la musica, un violino solo o un'arpa, suonata anche da una donna dai lineamenti delicati, dipinta dalla testa ai piedi in oro, che indossava una maschera anonima, a simboleggiare la neutralità della musica.

Cercò di cercarla, ma ovviamente, nel momento in cui mise piede a quel livello, le strette di mano, le scosse di spalla e persino gli abbracci del suo compagno e della bella ragazza spagnola che aveva al braccio, gli fecero perdere rapidamente la testa, l’obbiettivo. Alma non smise mai di essere presente nella sua mente, ancor meno sapendo cosa stava facendo in qualche parte remota della magione.

Quei pensieri sono diventati più vividi quando è entrato nella stanza rossa, un'area più piccola e riservata con luci rosse basse, dove i partecipanti indossavano paraocchi invece di maschere e i loro abiti costosi e lussuosi sono stati sostituiti dai più volgari abiti di pelle. Era l'angolo BDSM[1], un luogo pieno di lussuria e piacere, dove il voyeur era il benvenuto a guardare senza rimorsi quelle persone coraggiose che osavano mostrare le loro perversioni senza la minima modestia. Immaginava la sua Anima, sottomessa davanti alle dita di qualcuno, parte della sua stessa guardia personale, nascosta, alla ricerca di ciò che, sapeva, non era in grado di concedergli.

Il gemito soffocato di una donna anziana con un bavaglio in bocca lo riportò alla realtà, permettendo al forte profumo di cuoio, sudore e fluidi corporei di riempirgli le narici. Si è sentito subito male e non ha potuto fare a meno di imbattersi in una coppia gay che fa sesso a pochi passi dietro di lui. Gli uomini si bloccarono sul posto, terrorizzati. Sokolov, tuttavia, non prestò attenzione al disturbo dei due uomini e attraversò la stanza rossa a lunghi passi che lo portarono via da quel luogo di sventura.

Quando raggiunse l'altro lato, respirava velocemente, le mani gli tremavano e la bocca saliva. Sentì una rabbia incontrollabile, perdendo il controllo ad ogni respiro.

- Dovresti stare lontano da quel posto se non riesci a tollerare un po' di cuoio e un po' di corda.

Quella voce inaspettata lo sedusse immediatamente, schioccò le dita nella sua mente, riportandolo alla realtà. Quando alzò lo sguardo era tardi, vedeva solo enormi corna di cervo color avorio, oltre a un vestito che si rivelava proprio nel punto in cui la sua schiena smetteva di essere così da curvare in un sedere provocante e voluttuoso. Quella donna era scomparsa in quel luogo, nella stanza rossa, una volta che lui aveva avuto il coraggio di inseguirla.

Frustrato, deriso, ferito e stanco, si ritirò presto nel suo ufficio. Si assicurò di chiedere a Mina che non voleva assolutamente avere a che fare con Alma, la festa o gli ospiti, ad eccezione di quella donna misteriosa con la maschera da cervo.

Chi era lei? Perché non poteva riconoscerla dalla lista degli ospiti che aveva preparato con cura? Ancora più importante, l'avrebbe rivista?

Sokolov decise di non pensare più a queste donne e finì per andare nel suo ufficio, chiedendo chiaramente di non volere disturbi di alcun tipo.
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Dopo quella festa ostentata, è rimasto solo il fantasma della folla, il vuoto nell'anima che lascia l'alcol quando viene scartato dal sistema, e quella sensazione di essere incompleto quando ti svegli e trovi l'altra metà del tuo letto vuota.

Di solito non era un tipo da sbornia, ma quel giorno si era svegliato con una sbornia piuttosto brutta, facendo balenare chiare scintille nei suoi occhi, tamburi che risuonavano nelle sue orecchie e pesanti martellanti nelle sue tempie. Quei disagi avevano un nome e una ragione d'essere. Dopo aver rinunciato alle ricerche nella sala principale, e prima di entrare nella stanza rossa, Sokolov aveva optato per diversi bicchieri di vino con il sottosegretario di Stato croato, Mihovil Ivanovic, e Rosana Valente, la prima donna andorrana.

Stanco di tutte le chiacchiere politiche, decise di andare a cercare altrove, poi, sconfitto, si ritirò nel suo studio privato nell'ala ovest del secondo piano, dove, protetto dall'assicurazione delle impronte, si separò dal resto della casa, festa da ciò che restava della mattinata. Bevve direttamente dalla sua bottiglia di vodka mentre ricordava i ricordi in foto sbiadite e gialle. Dopo un paio d'ore, il suo cervello sembrò decidere che i ricordi di ciò che stava facendo non erano rilevanti, quindi non riusciva a ricordare nient'altro dopo quella foto incorniciata di bianco di lui e sua moglie, Alma, abbracciati su un spiaggia privata con Abebe Kalejaiye, viceministro degli esteri del Marocco, in "The Land of God".[2]

Enormi corni perseguitavano la sua mente, seguiti dal fantasma di una voce sensuale, ma muta, inintelligibile, solo un tono insignificante, profondo e sensuale, potente. Sokolov ha cercato di dare un volto, o almeno un ricordo un po' più chiaro, a quel ricordo, ma quando il suo mal di testa non glielo ha permesso, ha rinunciato al compito da svolgere.

La colazione veniva servita sul vassoio d'argento sul tavolino che era accanto al suo letto matrimoniale, dove Casilda lo lasciava sempre. Accanto al piatto coperto, una grande tazza di caffè forte e fumante e due aspirine con accanto un bigliettino, come era consuetudine della signora, che lavorava per lui da vent'anni.

Due pillole e un caffè per il mal di testa, e un buon pasto per riscaldare e risollevare il morale, diceva il biglietto nella calligrafia della donna. Era una sua dipendente, ma sarebbe stata anche una specie di figura materna per lui da quando è arrivato a casa sua.

Sokolov bevve quel caffè caldo con calma, sopportando l'ardore della prima bevanda che gli bruciò la gola quando prese l'aspirina, e rivedendo ciò che Casilda aveva preparato.

Ha controllato il suo telefono solo per trovare appunti e promemoria di incontri imminenti, ma non ha mai trovato la giustificazione per l'improvvisa scomparsa della moglie. Cercò di fingere che non gli importasse, finì il caffè e la colazione nonostante il nodo allo stomaco, causato da un misto di rabbia, impotenza e dolore, e andò a farsi una doccia per poter iniziare la giornata. Uno che, presumeva, sarebbe stato piuttosto lungo.

Ʊ

Le ore tra carte, telefonate e riunioni sono trascorse in un lampo. Riusciva a malapena a ritagliarsi un po' di tempo da trascorrere con la sua giovane figlia, Nadya, nella piscina della terrazza del terzo piano, e poi catturare alcuni minuti del nuovo film di Shirley in Skates, uno che Nadya sembrava amare. un bel po', ma a cui Sokolov non trovava senso. Parlava di una piccola zebra che ha imparato a pattinare sul ghiaccio e ha realizzato il suo sogno di diventare una pattinatrice professionista, che aveva motivato Nadya a volersi allenare, quindi ogni pomeriggio teneva lezioni private alla pista di pattinaggio al quinto piano.

Dopo aver condiviso con lei, Sokolov si ritirò nel suo paradiso privato, nel secondo seminterrato della sua proprietà, lontano dalla portata innocente di sua figlia, e dove lasciò correre la sua immaginazione e sfogò i suoi desideri più libidinosi con il sottomesso di turno, che normalmente si trattava di sua moglie, anche se aveva un intero catalogo di donne disposte a sopportare ogni singola tortura per mantenerlo soddisfatto e preservare la propria vita se ci atteniamo a questo tipo di dettagli. La stragrande maggioranza gli era stata fornita da un suo vecchio amico, che faceva affari nel traffico illegale di donne, ma erano sempre i fiori più belli e delicati che i suoi occhi avessero visto: giovani, non più di venticinque anni, con seni sodi, grandi e rotondi, vita stretta e fondoschiena voluttuoso. Sì, il suo collega aveva un ottimo gusto nella scelta delle donne, non per niente aveva sposato quella spagnola bella e intelligente che, all'epoca, era solo un'altra di quelle ragazze rapite.

Una volta soddisfatto il suo bisogno di sesso, dolore e carne, si recò nel quarto seminterrato, che fungeva da prigione, dove giacevano alcuni dei nemici dell'uomo. Era con loro che si vendicava quando l'occasione lo richiedeva, e le infedeltà di Alma erano sempre una di quelle occasioni. Arrivò a credere che le guardie facessero scommesse tra loro per vedere chi sarebbe andato a letto con sua moglie senza essere catturato rapidamente, solo per vedere chi Sokolov stesso sarebbe venuto a uccidersi. Certo, finivano sempre per ingannare le guardie esordienti, che non conoscevano la sorte di chi osava provare ciò che non gli apparteneva.

Era un uomo temuto, i prigionieri che giacevano lì si stavano facendo i pantaloni quando lo hanno sentito arrivare, perché sapevano che la morte era dietro l'angolo. Altri addirittura piansero di sollievo quando furono vittime di violenze insensate, lasciandole coperte di lividi, ossa rotte e organi gonfi, sapendo che avrebbero potuto vivere un altro giorno. Tuttavia, ci furono altri che non subirono la stessa sorte, e dopo essere stati brutalmente picchiati dall'uomo, gli fu tagliata la gola e furono appesi a testa in giù in modo da avere una morte dolorosa ma rapida.

Lo sapeva. Sapevo che qualcosa non andava in lui. Ed era assolutamente d'accordo.

Ʊ

Alla fine del pomeriggio, quando fu di nuovo nella sua stanza, alcuni passi sottili catturarono la sua attenzione, altri così familiari e allo stesso tempo così distanti da quelli che conservava nei suoi ricordi. Li ignorò, non finse nemmeno che gli importasse che fosse tornata.

-Mi dispiace di essere scomparsa così, -disse a mo' di saluto, mentre lo scatto dei suoi tacchi aguzzi riempiva il vuoto della stanza. Sokolov si è limitato a scrollare le spalle mentre si toglieva la maglietta per fare una doccia dopo la fine dell'incontro con l'ex ministro degli Esteri belga.

- Come sempre, la serata è stata meravigliosa, tesoro, - un brivido pieno di rabbia contenuta percorse il corpo di quel russo. Sentì la fronte scaldarsi e la mascella contrarsi. Si voltò, tuttavia, con un'espressione calcolata, priva di disprezzo e di odio, e offrì alla moglie un minuscolo sorriso che non era del tutto percepibile da un occhio inesperto come quello di Alma.

- Sono così felice che ti sia divertito così ieri sera, amore mio. Ma penso che, occupandoti dei tuoi "affari", hai trascurato l'uomo che ti ama con tutta la sua anima.

La donna gli si avvicinò, lentamente, con la sicurezza di una lince, e la sensualità felina in superficie. Lasciò cadere a terra la maschera d'oro, una scia di vestiti sul suo cammino; quei rumorosi tacchi a punta, quell'abito slanciato color champagne con scintillii dorati e, infine, l'intimo che indossava solo in fondo. Era appesa al collo di suo marito. Odorava di magnolie al cioccolato e i suoi capelli erano quasi perfetti come lo sarebbero stati la sera prima. Sokolov si è lasciato abbagliare solo per un momento, un momento che gli ha fatto provare desiderio e odio allo stesso tempo. Non la toccò, lasciò solo che il suo sguardo viaggiasse su ciascuna delle curve abbronzate che componevano l'esuberanza svedese che era Alma Björklund.

- Sei stata una cattiva ragazza. Lo sai, vero?

La donna si morse il labbro e distolse lo sguardo, sollevando una caviglia e facendo schioccare l'anca a sinistra, facendo sembrare il suo sedere ancora più voluttuoso.

- Dovrai essere punito.

- Fatelo, per favore, mio ​​signore. Voglio sentirmi totalmente tuo...

Sokolov la interruppe a metà parola, spingendola a lasciarlo andare, facendola inciampare all'indietro. Il respiro di Alma accelerò, mentre i suoi occhi brillavano di uno scintillio di ribellione che Sokolov aveva sempre odiato e che in tutti i loro anni insieme non era riuscito a spegnere. Una mano aperta colpì il viso della donna, disfacendo lo chignon che indossava, facendole coprire il viso dai capelli. Alma non si è difesa, non ha detto niente, non si è nemmeno lamentata. Lasciò che il suo corpo fluisse con il movimento, lasciò che il dolore che avrebbe dovuto provare per quel colpo scorresse attraverso di lei, e dopo un momento, alzò lentamente il viso per guardarlo.
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